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Il simbolo della politica inquinata 
fu assassinato perché non era riuscito 
a ottenere una pioggia di assoluzioni 
per gli imputati al maxiprocesso 

Lo hanno detto ai giudici Buscetta v 
e 2 nuovi pentiti, Marchese e Mutolo 
Ventiquattro mandati di cattura 
e cinque arresti. La nuova «cupola» 

Lima ucciso perché tradì la mafia 
Ecco mandanti ed esecutori dell'omicidio dell'eurodeputato de 
L'eurodeputato de Salvo Lima, «simbolo» della poli
tica inquinata, fu ucciso dalla mafia per non aver 
mantenuto la promessa di una pioggia di assoluzio
ni per gli imputati del maxiprocesso istruito da Fal
cone e Borsellino. L'hanno rivelato ai giudici alcuni 
nuovi pentiti e Buscetta s'è deciso finalmente a par
lare dei rapporti con Lima. Risultato: 24 mandati di 
cattura. Accuse ad Andreotti e al giudice Carnevale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILI 

jr * 

• • PALERMO. È la storia di un 
matrimonio durato trent'anni 
e di un divorzio sanguinoso. 
Da un lato la mafia. Dall'altro 
il viceré democristiano di Sici
lia, Salvo Lima, creatore di un 
sistema di potere apparente
mente ferreo, esploso con un 
turbinoso strascico di stragi e 
delitti come la miscela del
l'apprendista stregone. Con 
un'operazione senza prece
denti polizia e magistratura -
la Direzione investigativa anti
mafia, Dia, e la Procura di
strettuale di Palermo - hanno 
mandato in carcere cinque 
boss mafiosi e accusato dieci 
detenuti, cinque latitanti e al
tri quattro che hanno preso il 
largo. Avrebbero ordinato il 
12 marzo scorso l'esecuzione 
che diede il via alla più recen
te campagna di sangue: l'uc
cisione dell'eurodeputato an-
dreottiano, nel bel mezzo dei 
preparativi del comizio eletto
rale dell'allora presidente del 
consiglio. Il nome di quest'ul
timo per la prima volta figura 
in bell'evidenza in un atto giu
diziario per cose di cosa no
stra, l'ordinanza di custodia 
cautelare a firma del giudice 
per le indagini preliminari. 
Agostino Gristlna. Il quale, nel 
citare le parole di uno dei 
nuovi «pentiti», Leonardo Mes
sina, uomo d'onore della fa
miglia di san Cataldo (Calta-
nissetta), precisa che «Il Lima 
non era uomo d'onore, ma 
era stato molto vicino ad uo
mini di Cosa nostra per i quali 
aveva costituito il tramite pres
so l'ori. Andreotti per le ne
cessita della mafia siciliana». 
La vicenda dei rapporti tra 
malia e politica, e soprattutto 
della rottura violentissima av
venuta a marzo viene riper
corsa grazie al contributo di 
un gruppo di nuovi «collabo
ratori», come lo stesso Messi
na e come Gaspare Mutolo 
(ex-braccio destro del com
ponente della commissione 
di Cosa nostra, Rosario Ricco-
bono), Giuseppe Marchese 
(killer di fiducia del capo del
la mafia siciliana, Salvatore 
Rima), Rosario Spatola («uo
mo d'onore» della famiglia di 
Campobello di Mazara) , ma 
anche grazie ad un improvvi
so ritomo di memoria del su-
perpentito Masino Buscetta. 
Questi, ascoltato in Usa dopo 
la strage Borsellino, in omag

gio alla memoria di Falcone 
(«un dovere morale») ha de
ciso di saltare il fosso e parlare 
finalmente dell'argomento ta
bu della politica: era proprio 
quello di Lima il nome che 
aveva evitato otto anni fa di 
pronunciare davanti a Falco
ne. Sulla stessa panca nella 
hall di un albergo raffinato di 
via Veneto rievoca un «gruppo 
di famiglia in un interno»: nel
l'estate 1980 lui, Buscetta, lati
tante, Pippo Calò e Lima, su ri
chiesta di quest'ultimo, parla
rono di non meglio precisati 
•affari politici di Palermo», con 
tanto di cerimoniose e devote 
«scuse» dell'onorevole per il 
mancato interessamento «per 
le mie vicende giudiziarie», ri
corda il grande pentito. Un al
tro nome eccellente tirato in 
ballo è quello del presidente 
della prima sezione penale 
della Cassazione, Corrado 
Carnevale: «Costituiva una ga
ranzia e non certo soltanto 
per le sue idee giuridiche, ma 
perchè ci si diceva che era 
manovrabile», dichiara, sicu
ro, Messina spiegando uno 
dei tasselli fondamentali della 
nuova inchiesta: la causale 
del delitto Lima starebbe, in
fatti, proprio nella vicenda del 
maxiprocesso di Palermo 
istruito da Falcone e da Bor
sellino. Il vecchio cartello ma
fia-politica che aveva curalo 
nei decenni precedenti i guai 
giudiziari attraverso oculate 
pressioni sugli ambienti roma
ni aveva deciso di «gestire» le 
cose in maniera tradizionale. 
Siamo nel febbraio 1986: Ra
dio Ucciardone diffonde un 
messaggio tranquillizzante di 
•fonti politiche» individuabili 
soprattutto nell'entourage di 
Urna e degli avvocati che a lo
ro volta «riferivano circa gli 
orientamenti del governo»: 
abbiate pazienza, «vi era que
sta necessità causata dalla 
pressione delle sinistre e del
l'opinione pubblica», ma co
munque, «le cose sarebbero 
migliorate col giudizio di ap
pello e soprattutto con quello 
di Cassazione». Questo è un 
«processo politico» spiegava
no i mafiosi ai loro gregari, 
racconta Mutolo. E quindi si 
invitava il popolo delle celle a 
pazientare per i prevedibili 
verdetti di condanna in primo 
grado. Ma prevale via via una 
linea dura. Dalla ricostruzione 
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I capi dei capi di Cosa Nostra 
Dal «Papa» a Totò Riina 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 ROMA Una struttura ben ramificata sul ter
ritorio con la «cupola» che coordina e comanda 
e t capifamiglia con i rispettivi mandamenti so'-
to controllo. Poi una sene di «incaricati» in man
sioni particolari: gli addetti agli investimenti fi
nanziari, gli addetti alle armi e all'esplosivo, gli 
incaricati della preparazione dei vari nascondi
gli, i «viaggiatori» o «messagger», i consiglieri le
gali, gli avvocati, gli addetti alle comunicazioni, 
gli infiltrati, i «soldati» o killer, i «picciotti» (ragaz
zoni freschi di reclutamento) e , infine, i «refe
renti politici» che hanno sempre fatto da tramite 
con la gente che comanda a Roma o a Milano. 
Inoltre, gli «uomini d'onore» sui quali si può con
tare In ogni circostanza e i «garanti». Ovviamen
te, gli incaricati di trovare le auto o le moto ne
cessarie agli «interventi d'urgenza», i guarda
spalle e cosi via. Durante il maxi processo e con 
i racconti dei pentiti, le strutture mafiose sono 
state spesso portate allo scoperto. 

Partiamo dal basso. Su tutto il territorio, in Si
cilia, come in altre regioni, sono da anni, pre
senti le diverse «famiglie». Fanno capo, in gene
re a una vera e propna famiglia di mafiosi con il 
capoclan e i variu «figli», nipoti, parenti ecc. Una 
famiglia, ovviamente, controlla una zona, un 
territorio. Diverse famiglie formano un «manda
mento». Il territorio di una «famiglia» 6, ovvia
mente, intangibile per tutte le altre, salvo accor
di particolari o richieste di «aiuto» o di interven
to. 1 rappresentami dei mandamenti, a loro vol
ta, vengono chiamati a far parte della «cupola» 
interprovinciale che coordina tutto. La «cupola», 
naturalmente, prende le decisioni più importan

ti e che riguardano tutta la mafia o «Cosa no
stra» Uccidere Falcone o Borsellino o «far spari
re» Lima, non può essere, in alcun caso, la deci
sione di una singola famiglia: E la «cupola» che 
decide e dispone. Ovviamente, il massimo orga
nismo criminale non entra nei meccanismi de
cisionali di ogni singola «famiglia», se non per 
quel tanto che costituisce «pericolo generale», I 
contatti con i «garanti politici», per esempio, o le 
decisioni di trasferire miliardi e miliardi fuori d'I
talia, non sono cose che possono essere affron
tate dalle singole famiglie.Per anni, «u Papa-
delia «cupola», cioè il capo dei capi, è stato, per 
tutta la Sicilia Michele Greco che e tato arrestato 
nel 1986 e poi condannato al maxiprocesso. Per 
lungo tempo, Michele Greco , ha continuato a 
dirigere la «cupola» dal carcere. Attualmente, la 
«cupola» sarebbe diretta da Totò Riina, detto «u 
curtu», latitante da venti anni. In carcere, per 
l'uccisione di Lima, sono stati raggiunti da prov
vedimenti di custodia cautelare alcuni membri 
della «cupola». Sono: Pippo Calò, capomanda-
mento di Palermo centro, Francesco Madonia, 
capomandamento di Resuttana e Giuseppe 
Lucchese, «capo militare» di Cosa nostra e ca
pomandamento di Ciaculli. Gli arrestati sono: 
Vito Palazzolo, Francesco Intile, Giovanni Cusi-
mano, Antonio Geraci e Giuseppe Bono; quelli 
che erano già in carcere: Francesco Madonia, 
Bernardo Brusca, Giacomo Gamhino, Salvatore 
Montalto, Salvatore Buscemi, Antonio Porcelli e 
Procopio Di Maggio; sono latitanti Giovanni Bru
sca. Giuseppe Graviano, Pietro Aglieri, Giusep
pe Montalto, Mariano Tullio Troia, Salvatore 
Cangemi. Francesco Onorato. 

Parla Violante, presidente della Commissione antimafia 
«Le cosche hanno ricevuto duri colpi, ora c'è rischio di una reazione» 

«Questo è l'inizio di una svolta» 
«È l'inizio di una svolta», dice Luciano Violante, pre
sidente della Commissione parlamentare antima
fia. «Cosa nostra ha ricevuto negli ultimi tempi colpi 
molto duri ma non è stata ancora battuta e c'è il ri
schio che si scateni una reazione». Oggi la mafia 
non ha bisogno di mediatori ma «di esecutori politi
ci ad alto livello». Buscetta? «Torna a parlare perchè 
è rimasto colpito dall'omicidio Falcone». 

NINNI ANDRIOLO 
• * ROMA. «Quello che è suc
cesso in queste settimane è so
lo l'inizio di una svolta. Cosa 
nostra ha ricevuto colpi molto 
duri ma non è stata battuta, h 
come una tigre lerita i cui or
gani vitali sono rimasti intatti. 
La forza finanziaria della ma
fia rimane integra. Riina e San-
tapaola sono ancora fuori 
Tutto questo rende più grave il 
pericolo di una reazione». Lu
ciano Violante, presidente del
la Commissione parlamentare 
antimafia, sottolinea i successi 
conseguiti nella lotta contro le 
cosche ma pone l'accento sui 
rischi che permangono 

Lei parla dlposslbill reazio
ni della mafia. A cou si rife-
rlsce In particolare? 

Non resteranno con le mani in 

mano. Hanno bisogno di di
mostrare che sono Torti. Cosa 
farà Riina a questo punto? Co
me tenterà di rlalfermare il suo 
primato? Compiendo un altro 
omicidio eccellente? Colpen
do qualcuno dei pentiti? In 
questa situazione dobbiamo 
slare mollo attenti. 

Per la prima volta U ruolo 
di Lima viene meaao In evi
denza In un atto formale 
della magistratura e questo 
anche grazie alle nuove di
chiarazioni di Tommaso Bu
scetta che pure, qualche an
no fa, non volle dire nulla 
sul rapporti tra mafia e poli
tica,.. 

Buscetta ha deciso di tornare a 
parlare nel settembre scorso. 
Non perché ha valutalo cam

biale le condizioni politiche 
ma perche profondamente 
colpito dall'omicidio di Falco
ne. Le ultime dichiarazioni di 
Buscetta e quelle di altri pentiti 
possono aprire una strada 
nuova. Ecco: io credo che la 
svolta può avvenire adesso. 
Già in un altro atto giudiziario 
che è sfuggito all'attenzione di 
tutti si parlava di Lima come 
vicino ai mafiosi implicati in 
un tralfico d'armi. Si tratta del
la sentenza dì condanna dei 
responsabili dell'omicidio del 
giudice Ciaccio Montalto, Con 
i provvedimenti di oggi (ieri 
ndr), però, emerge per la pri
ma volta la funzione politica 
che aveva Lima per «cosa no-
sto». 

Secondo I giudici di Paler
mo l'esponente andreottla-
no non garantiva più 1 rap
porti tra la mafia e I centri 
decisionali nazionali. 

Avrebbero deciso di far fuori 
Lima perchè non li aveva co
perti a sufficienza per quel che 
nguarda il maxiprocesso: que-
s>a è la causa prossima. Ma Li
ma è stato ucciso anche per
chè, probabilmente, il nuovo 
gruppo di comando di «cosa 
nostra», molto più militarizza
to e meno incline alle media
zioni, non aveva più bisogno 
di lui. Insomma: la mafia ha 
bisogno di esecutori politici ad 

alto livello, non più di gente 
che si siede al tavolo e traila. 
Quella che è saltata è la regola 
della convivenza. La mafia ha 
vissuto un rapporto di convi
venza con II sistema e vicever
sa. 

Lei ha parlalo dell'inizio di 
una svolta. Si riferisce an
che alle confessioni rese ai 
magistrati da Giuseppe 
Marchese, uomo d'onore di 
Corso dei Mille e personag
gio giudicato molto vicino a 
TotòRilna? 
Si, quanto stanno afferman

do i pentiti può determinare 
una spaccatura nel rapporto 
tra mafia e politica con effetti 
gravi per «cosa nostra» e positi
vi per la democrazia. Ma que
sta rottura potrà essere defini
tiva soltanto quando si riusci
ranno ad arrestare Riina e San-
tapaola. Non si può rimanere 
latitanti nella propia città e 
nella propria area senza una 
protezione politica di alto li
vello. 

Urna viene ucciso subito do
po la sentenza della Cassa
zione sul maxiprocesso, ma 
anche alla vigilia delle ele
zioni politiche nazionali... 
Non so se la mafia ha pen

salo al voto del 5 aprile. So che 
è in corso da tempo un pro
cesso di isolamento del grup-

II corpo senza 
vita di Salvo 
Lima dopo 
l'agguato 
mafioso; in alto 
a destra Salvo 
Lima durante 
una cerimonia 
religiosa 

fatta dalla procura esce con le 
ossa rotte la deontologia degli 
avvocali cui fu «dapprima im
posto di ricusare il presidente 
della Corte d'Assise, Alfonso 
Giordano», poi di «chiedere la 
lettura di tutti gli atti», idea 
questa, venuta ad un difenso
re, ma «discussa e deliberata 
dai più importanti uomini d'o
nore». Alcuni legali, poi, si 
prestavano a passare messag
gi all'esterno. Come avverti
mento nell'estate '87 i boss 
fanno spostano voti dalla De 
al Psi. Ma fioccano, puntuali, 
le condanne, ed «il discorso 
che si sentiva fare nelle carce
ri, sempre proveniente dall'in-
dicata fonte politica (l'on. Li
ma) e dagli avvocati, era che 
il processo avrebbe ricevuto 
"un'aggiustata" in Appello e 
che sarebbe andato ancor 
meglio in Cassazione». Spiega 
Mutolo: Carnevale non solo 
aveva già annullato numerose 
sentenze ma «aveva trovato 
perfino la "formula"- per far 
annullare "cercando il pelo 
nell'uovo'1 la sentenza di con
danna per l'omicidio del capi
tano Emanuele Basile» (4 
maggio 1980) nonostante l'e
sistenza di prove schiaccianti, 
nella valutazione degli uomini 
d'onore». In appello le cose 
vanno in una maniera che 
parzialmente accontenta i ' 
mafiosi. Ma «a partire dallla 
seconda metà del 1991 si veri
ficano fatti assolutamente im
previsti». Col decreto Martelli 
nel settembre 1991 tutti i boss 
agli arresti domiciliari tornano 
in carcere. E uno dei grandi 
capi, Giuseppe Giacomo 
Gambino, racconta a Mutolo 

pò degli uomini politici sicilia
ni che si riferivano all'onore
vole Andreotti. Probabilmente 
c'è una strategia più generale 
che va al di la di quell'omici
dio. Drago che si mira dalla 
scena a Catania. Un uomo im
portante della corrente an-
dreottiana che viene ucciso a 
Mislerbianco. Ecco è possibile 
che il gruppo di comando di 
«cosa nostra» abbia scelto altre 
strategie di rapporto con la po
litica. 

O anche altri uomini... 

Sono molti i politici siciliani 
che non si recano più nell'iso
la. Temono che si possa avvia
re il tentativo di un rapporto il 
cui rifiuto potrebbe anche por
tare alla morte. 

Insomma la mafia adotta 
una strategia militare e 
cambia quel referenti che 
non sono più giudicati com
patibili con questa scelta. 
Ma «cosa nostra» può rinun
ciare al rapporto con la poli
tica? 

Nei giorni scorsi ho parlalo 
della possibilità che in Sicilia 
nascano nuove formazioni se
paratiste. Formazioni che pos
sono giocare un ruolo negli 
equilibri siciliani e pesare al di 
là di questi, La separazione 
della Sicilia dal resto del paese 
può corrispondere pienamen-

che il presidente Carnevale 
«che costituiva per cosa nostra 
"la massima garanzia" era sta
to costretto a rinunciare a pre
siedere la Corte del maxipro-
ecsso sia perchè attaccato, ad 
esempio dai familiari del pre
fetto Dalla Chiesa, sia soprat
tutto per le pressioni di Falco
ne, che con l'appoggio del-
l'on. Martelli voleva salvare il 
"suo processo"». Ed ecco, da 
un altro presidente della Su
prema corte, una vera e pro
pria «mazzata»: si confermano 
le condapne, si respingono i 
ricorsi, si annullano assoluzio
ni. E adesso guarda un po' 
che succede. Tutti i boss si 
precipitano a costituirsi. Uno 
di essi, Giovanni Corallo viene 
mandato indietro dalla Que
stura, come in una barzelletta, 
«perchè in quell'ufficio non 
era ancora pervenuto il titolo 
esecutivo della condanna». 
Che strano- i mafiosi di solito 
non si costituiscono neanche 
per pochi giorni di carcere. 
Ma il fatto è che si prepara la 
terribile risposta al «voltafac
cia politico», poiché Lima non 
ha potuto mantenere le pro
messe. Gli uomini d'onore po
tranno sfoderare un alibi di 
ferro: erano in cella mentre a 
Mondello veniva massacrato, 
ormai inutile come uno strac
cio, l'ultimo viceré. E alle 
15,42 di quel 12 marzo una te
lefonata anonima avvertiva: 
«La lista non si ferma a Lima». 
E l'uomo d'onore Totò Mon
talto in una cella commentava 
soddisfatto: «accuminciaru fi
nalmente». E faceva un gesto 
eloquente, con le due mani 
atteggiate a cerchio. 

L'onorevole 
Luciano 
Violante, 
presidente 
della 
commissione 
antimafia 

tu alla strategia della mafia 
che in questo modo guada
gnerebbe maggiore capacità 
di manovra. 

Il giudice Falcone non firmò 
alcun provvedimento con
tro Lima mentre spiccò un 
mandato di cattura contro U 
pentito Pellegrin" che aveva 
accusato I eurodeputato. 
Aveva ragione Leoluca Or
lando nella sua polemica 
contro 1 magistrati di Paler
mo o era più realista Falco
ne che in quel momento 
scelse di non perseguire Li
ma? 

Ricordo una discussione che 
ebbi molti anni fa con Rocco 
Chinnici. Si lamentava per il 
(atto che Falcone non emette
va provvedimenti restrittivi nei 

confronti dei cugini Salvo. Fal
cone era invece del parere che 
le prove contro di loro, in quel 
momento, non erano talmen
te solide da essere efficaci in 
giudizio. Il pentito Pellegriti, a 

Croposito dì Lima, diceva pro
abilmente cose vere ma in 

modo inattendibile. E Falco
ne, in quel momento, nschia-
va di dare un timbro di inno
cenza a Salvo Lima. Questo 
per quel che riguarda la strate
gia. Poi per quel che nguarda 
le modalità con le quali questa 
strategia è slata attuata si pos
sono avere pareri diversi. 

Andreotti ha sempre difeso 

Si e la cosa mi stupisce molto 
per un uomo cosi sperimenta
to come lui.., 

Lasciato Fanfani 
inizia la lunga 
carriera da «viceré» 

MARCELLA CIARNELLI 

• • ROMA. Solo pochi giorni 
fa la figlia Susanna aveva im
plorato: «Non continuate ad in
fangare la memoria di mio pa
dre». Ora questa giovane don
na di 31 anni si trova a fare i 
conti con una crudele realtà. 
Antonino Caponnetto, il padre 
del pool antimafia, l'amico fra
terno e il maestro di Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino, 
aveva visto giusto quando af
fermava che «Lima per anni ha 
svolto una funzione di media
tore, di garante fra le cosche di 
mafia e il potere politico». Due 
posizioni contrapposte: una 
dettata dall'amore filiale, l'al
tra dalla profonda conoscenza 
delle cose di Sicilia di un inte
gerrimo magistrato. Due modi 
di osservare la stessa persona, 
quel Salvo Lima, figlio politico 
di Andreotti, che la sua vita 
contraddittoria l'ha chiusa su 
un marciapiede di Mondello 
poco più di sette mesi fa, an
nullata da tre colpi di pistola 
sparati da killer esperti. Di 
quelli che non sbagliano mai. 

Sulla vita di quest'uomo di 
64 anni, dalla corporatura 
massiccia e dai capelli preco
cemente bianchi, squarci di 
certezza si stanno aprendo in 
queste ore. Fino ad adesso ri
percorrere la suo esistenza è 
stato sempre uno slalom tra il 
rischio della querela e la cer
tezza di scontrarsi con verità 
scottanti. Vale perciò la pena 
di ripercorrerli ancora una vol
ta gli anni della vita politica di 
Salvo Lima, cominciati molto 
presto, quando la maggior par
te dei ragazzi studia, gioca a 
pallone e vive gli ardori e le 
sofferenze dei primi amori. 
Salvo Lima, cui il padre archi
vista dell'assessorato ai Lavori 
pubblici di Palermo (quello 
che poi sarà proprio l'impero 
incontrastato di suo figlio) 
aveva, a costo di grandi sacrifi
ci, garantito un diritto allo stu
dio allora negato a molti in Si
cilia, a quindici anni già milita
va nel movimento giovanile 
della De, pupillo di Giovanni 
Gioia, leader della corrente 
fanfaniana nell'isola. 

Studia, il giovane Salvo, e ar
riva alla laurea in legge. Ma ar
riva anche ad occupare, a soli 
21 anni, un seggio al comune 
di Palermo. È uno degli eletti 
più giovani a sedere a Palazzo 
delle Aquile. Da questo mo-
memnto la sua è una vita poli
tica è in continuo crescendo. 
Prima assessore, poi vicesinda
co e infine, a trent'anni, nel 
1958, lo scranno più alto, quel
lo di sindaco. Poco dopo Pa
lermo diventa un cantiere. Li
cenze edilizie a raffica consen
tono la demolizione di splen
didi edifici del settecento in so
stituzione dei quali vengono 
innalzati verso il cielo enormi 
(e orrendi) grattacieli, viene 
approvato il nuovo piano rego
latore, si dà il via ai lavori della 
circonvallazione, cominciano i 
primi insediamenti periferici 

che diventeranno veri e propn 
ghetti, Tutto in nome dello slo
gan del giovane sindaco: «Pa
lermo è bella, facciamola più 
bella». Risale a questo periodo 
il matrimonio con Giulietta Lo 
Valvo che ora vive a Bologna 
dopo la separazione avvenuta 
una decina di anni fa. Dalle 
nozze nascono due figli: Su
sanna che ora a 31 anni e Mar
cello che ne ha 29. Vivono a 
Palermo, non hanno abbando
nato la loro terra di nascita co
si come tutta la famiglia. 

Dura cinque anni l'esperien
za da sindaco di Salvo Lima. I 
suoi amici si arricchiscono. 1 
cemento fornisce solidanetà 
coperture e voti. Molli voti 
Quelli che consentiranno a 
giovane uomo politico sicilia
no di fare il salto di qualità e 
arrivare fino a Montecilono. F. 
di dire addio ai suoi amici d 
corrente per salire sul solido 
carro di Giulio Andreotti che 
non abbandonerà fino alla 
morte. È il 1968. Alla Cam-ra 
ci resta per tre legislature sul
l'onda crescente delle prefe
renze: dalle 80.387 della pnma 
consultazione alle oltre cento 
mila della seconda e della ter 
za. I primi non sono anni di 
grossi incarichi. Per ottenerne 
il viceré di Andreotti dovrà 
aspettare che il te diventi presi
dente del Consiglio. Lima di 
venta cosi sottosegretario alle 
finanze. La carica gli toccherà 
sia nel secondo governo An
dreotti (1972-73) e nel quarto 
e quinto governo Rumor 
(1974-76). 

A Roma, si. Ma senza di
menticare gli affari siciliani. Le 
connivenze e gli amici. Si parla 
sempre più spesso di sue col
lusioni con la mafia. Fioccano 
le richieste di autorizzazione a 
procedere per falso ideologico 
in atto pubblico e interesse pri 
vato in alti d'ufficio, interesse 
privato e peculato, falso ideo
logico ed ancora altri reali. Al
la fine delle dodici richieste 
che avrà collezionatone saran
no concesse nove anche se i 
processi non si sono mai svolti 
per sopravvenuta amnistia e in 
altri per prescrizione. Nel 197(1 
per ben 162 volte il nome di 
Salvo Lima ricorrerà nella rela
zione della Commissione anti
mafia. 

La carriera tutta in crescen
do si blocca nel 1979 quando 
Lima decide di .candidarsi al 
parlamento europeo. Un posto 
di prestigio, certo. Ma di scarso 
potere.' Lui la definirà -une-
sperienza esaltante» ma a Stra
sburgo lo si vede poco. Preferi
sce la Sicilia attirato e invi
schiato sempre più in quell'in
treccio di affari, politica e pote
re che è per lui ragiono di vita 
ma di cui, ad un certo punto, 
non ha difficoltà a confessare 
di cominciare ad avere paura. 
L'uomo gelido, calcolatore, 
capace solo a volte di slanci. 
forse si è reso conto di avere 
commesso un errore da cui 
non può tornare indietro. 
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